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^lì ièrr i^ Una serata speciale 
a Milano per Marlene Dietrich, 
autrice de «Il diavolo è donna» 

MILANO — KANT IMMANUEL. Al­
le mie radici si trovano le sue leggi. 
KETCHUP. Se vuol ammazzare 11 
sapore di ciò che stai mangiano, ver­
saci sopra la salsa Ketchup. KIB-
BUTZ. Lo stile di vita di Israele. La 
realizzazione del sogno dell'Ebreo 
errante: possedere e coltivare la pro­
pria terra. KISSEL. Non puoi fare 
questo squisito dessert russo se non 
hai i frutti russi di bosco. 

Quella che vi abbiamo sottoposto 
è, un poco ridotta, la lettera K di II 
diavolo è donna. Dizionario di buone 
maniere e di cattivi pensieri. Un libro 
di Marlene Dietrich. La diva lo scris­
se nel 1961, pubblicandolo in Ameri­
ca con un titolo che suonava l'«ABC 
di Marlene Dietrich». Ora le Edizioni 
Oberon lo lanciano sul mercato ita­
liano (a L. 25.000), tradotto da Mario 
Spinella, curato e introdotto da Fer-
naldo DI Giammatteo. Il volume è 
stato presentato nella saletta video 
del cinema Anteo di Milano, dove per 
l'occasione è s ta to riproposto 11 pro­
g ramma TV Nostalgia di Marlene, 
realizzato qualche anno fa per la TV 
Svizzera da Sauro Borelli e Werner 
Welck. Un programma che ripercor­
re la carriera della diva dai tempi 
eroici dell'Angelo Azzurro al successo 
hollywoodiano, dalla fama come 
cantante lungo gli anni '50 e '60 fino 
al ritiro nella città che più di ogni 
al t ra amava, Parigi. 

Il diavolo è donna (che sarebbe poi 
11 titolo originale, tanto più azzecca­
to, di Capriccio spagnolo) è in tutto e 
per tut to II breviario del Marleni-
smo, il Dietrich-pensiero. Sbaglie­
rebbe chi vi cercasse un ritratto del 
mondo del cinema, o le frivolezze di 
una diva o altre cose simili. Il suo 
parere su Hollywood è caustico e la­
pidario: «Hollywood è morta. Alle re­
gole operative di oggigiorno, così si­
mili a quelle di una fabbrica, fa ecce­
zione Marilyn Monroe. Fa parte del 
suo potere, se questo è vero*. Marle­
ne scriveva queste parole nel 'GÌ e la 
povera Marilyn sarebbe morta giu­
sto l 'anno dopo. Alla voce «Attore», è 
ancora più concisa: «Una professione 
per estroversi», ed è tutto. Mancano 
nel libro le voci «Film», •Cinema», 
«Diva». 

Il fatto è che Marlene Dietrich, nel 
1961, ha appena girato Vincitori e 
vinti ma è ormai piuttosto lontana 
dal cinema e dalle sue follie. Guarda 
il mondo con un certo distacco, e con 
tale benevolenza da considerarlo de­
gno di gustare la propria saggezza. E 
i problemi che le interessano sono 
altri: la voce «Amore», per esemplo, 
in ben sette accezioni, occupa otto 
pagine fitte fitte. Anzi, la «strategia 
dell 'amore coniugale» — così Marle­
ne la definisce — è sicuramente una 
delle voci più sentite e importanti del 
libro, anche se oggi potranno dare 

fastidio frasi del tipo «Come la luna, 
la donna ha bisogno dell'uomo per 
poter risplendere e scintillare». 

Il fatto è che la Dietrich, giusta­
mente, emerge da questo volume co­
me una donna tedesca, non come 
una diva hollywoodiana. La citazio­
ne di Kant è tutt 'altro che gratuita. 
Come scrive Di Giammatteo nell'in­
troduzione del volume, «fra Goethe, 
Kant, Heine, la sua è una buona cul­
tura umanistica. Cita e riverisce i 
suol autori con il compiacimento di 
chi, vivendo negli Stati Uniti, ha una 
superiorità da sfoggiare... Gli ameri­
cani l 'hanno insignita della Medal of 
Freedom ("si sottopose a un pro­
gramma massacrante di spettacoli 
sulla linea del fronte, rischiando la 
vita"), i francesi della Legion d'Ono­
re. Se ne sarà compiaciuta. Ma fu il 
dovere compiuto ad appagarla, te­
starda, kantiana, inconsapevole fi-
chtiana». 

Ma // diavolo è donna, naturalmen­
te, non è un libro di filosofia. Come 
ha notato Omar Calabrese presen­
tandolo, è un volume in cui le raffi­
natezze retoriche dell'autrice con­
corrono alla costruzione di un perso­
naggio, alla consacrazione di un mi­
to. Ed è coerente a ciò che la Die­
trich, da brava diva capace di ironia, 
tende a dare di sé un' immagine di 
brava massaia (non perde occasione 
di fornire ricette e trucchi culinari), 

tanto più affascinante e Inafferrabi­
le di una qualsiasi fatallssima vamp. 
La chiave del libro, In fondo, è la vo­
ce 'Citazioni»: «Le adoro, perchè è 
una gioia ritrovare i propri pensieri, 
espressi bene, con molta autorità, da 
qualcuno che reputiamo più saggio 
di noi». Seguendo questa traccia, 
consigliamo 11 diavolo è donna a tutti 
i giornalisti: è un libro di aforismi 
pronti a diventare, appunto, citazio­
ni, in un gioco di rimandi e di am­
micchi che Marlene non perde mai di 
vista, furba e simpatica com'è. 

Il libro si conclude con la voce 
«zuppa di panna acida», e chiunque 
abbia mai assaggiato questa specia­
lità della cucina russa (che la Die­
trich mostra d 'amare alla follia) può 
capire che è una conclusione in cre­
scendo. In precedenza, mille perso­
naggi, da Sternberg a Goethe, hanno 
percorso queste pagine, a siglare una 
carriera unica e costruita con scru­
polo e professionalità. Marlene sa 
che il divismo e il talento non sono 
doni degli dei, altrimenti a pagina 67 
non scriverebbe: «In tedesco signifi­
ca grimaldello. Non è una chiave ma­
gica ma un oggetto reale; per fabbri­
carlo occorre grande abilità». E la 
parola in questione, avete proprio in­
dovinato, è «Dietrich». 

Alberto Crespi 
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USCIRÒ DALLA TLA VITA 
IN TAXI di Watcrhouse e 
Hall, versione a adattamento 
di Gerardo Guerrieri. Ucyia: 
Filippo Crivelli. Scene: Stefa­
no Pace. Costumi: Missoni, 
Errcuno, Imec. Interpreti: 
Lauretta Masiero, Ucn/o Pal­
mer, Magda iWcrcntnli, Giam­
piero Bianchi. ."Milano, Teatro 
San Babila 

Ecco qui un tipico esempio di 
teatro leggero, con il suo ras­
sicurante ron ron,con la sua 
moralità apparentemente 
scombinata, ma in realtà 
sempre salda, con il gusto 
della bat tuta e dell'intrigo. 
Parliamo di Uscirò dalla tua 
vita in taxi, scritto a quattro 
mani da Watcrhouse e Hall, 
che certo non saranno Noel 
Coward, ma posseggono un 
mestiere invidiabile, messa 
in scena con grande successo 
di pubblico dalla compagnia 
Masiero-Palmer rinforzata, 
per l'occasione, da due ele­
menti preziosi come Magda 
Mercatali e Giampiero Bian­
chi. 

È la storia di due lei e due 
lui, due strane coppie unite 
fra di loro, magari inconsa­
pevolmente, non da una re­
lazione amorosa bensì di 
coabitazione. La coppia più 
•adulta», undici anni di ma­
trimonio al suo attivo, è 
composta da Sarah e da Da­
vid: lui si è Innamorato, ca­
stamente, di una ragazzetta 
che fa la benzinaia; lei, gelo­
sissima, dopo aver scoperto 
la faccenda cerca ogni prete­
sto per vendicarsi. Gli altri 
due sono Stuart, regolar­
mente coniugato, anche se 
regolarmente fedifrago, 
massima possiblllità di car­
riera quella di diventare ca­
pufficio; e Valerie, ragazza 
nubile, ma terrorizzata dal 
matrimonio tanto da finger­
si sposata quando, tutti i ve­
nerdì, Incontra nell'appar-
temtno dell'amica Sarah il 
proprio amante. 

F ra giri in pagliaccetto, 

Renzo Palmer 

balzi sul letto, fotografie 
messe e sostituite, whisky 
consumato allegramente, 
però la verità viene a galla 
fra una serie di battibecchi e 
di insulti sanguinosi, com­
plice una cabina telefonica 
sotto casa, ili ritorsioni, di 
chiamate di taxi, di scaie fat­
te e rifatte, di incontri e 
scontri. È ovvio, comunque, 
che, alla fine, tutto si aggiu­
sta: la coppia matura conti­
nuerà la propria combattiva 
convivenza, l'altra, probabil­
mente, convolerà verso futu­
re nozze o giustissime convi­
venze. Chi la fa l'aspetti... 

Questa, per sommi capi, la 
vicenda di Uscirò dalla tua vi­
ta in taxi il cui unico scopo, 
palesemente, è quello di di­
vertire con un certo garbo; 
cosa che puntualmente av­
viene grazie anche alla deli­
ziosa traduzione di Gerardo 
Guerrieri. Una commedia 
che Filippo Crivelli ha tenu­
to in piedi con ritmo sfrut­
tando una Lauretta Masiero 
frizzante e a suo agio nell'in-
fliggere punizioni atroci a 
quel gattone di Renzo Pal­
mer che di David tratteggia 
un ritratto sanguigno, a tut­
to tondo. Magda Mercatali, a 
sua volta, è gradevole nella 
parte di Valerie e rivela un 
talento inaspettato per il tea­
tro leggero. Giampiero Bian­
chi, nel ruolo di Stuart, sem­
bra uscito diritto diritto da 
uno di quei film americani 
che portano, nella sceneg­
giatura, la firma di Neil Si­
mon; in più ci mette una co­
micità lunare e buffa che 
rende molto divertente 11 suo 
personaggio. 

Ma il protagonista più im-

fiortante. In questi spettaco-
l, è sicuramente il pubblico 

che non si perde una parola 
sottolineando con la risata o 
l'applauso quelle battute e 
quelle situazioni in cui — 
non sappiammo quanto con 
divertita rassegnazione, 
quanto con palese autocom­
piacimento — si riconosce. 

Maria Grazia Gregori 

Ileana Ghione 

LA DONNA DEL MARE di 
Henrik Ibscn. Traduzione di 
Ivclise Ghione. Regia di Ro­
berto Guicciardini. Scene di 
Piero Guicciardini. Costumi 
di Susanna Mainoni. Musi­
che di Benedetto Chiglia. In­
terpreti: Ileana Ghione, 
Franco Alpestre, Gianni Mu-
sy, Piero Sammataro, Loren­
zo Macrì, Claudia Ricatti, An­
tonella Fattori, Remo Fogli­
no. Roma, Teatro Ghione. 

Si tuata cronologicamente 
(1838) fra Rosmersholm e 
Hedda Gabler, La donna del 
mare è, a differenza di quelle, 
una «tragedia ottimistica». Il 
conflitto, ricorrente In Ibsen, 
t ra libertà naturale e orga­
nizzazione sociale vi si r i­
compone in u n «lieto fine» 
raro nel grande autore nor­
vegese. Ellida, sirena in for­
m a umana , decide di restare 
fra la gente di terra, proprio 
quando potrebbe riprendere 
il largo in compagnia di uno 
della sua razza. Ovvero (co­
me scriveva Lou Andreas-
Salomé, individuando in sei 
diversi d r a m m i ibsenlani, e 
sviluppando a proprio modo, 
un 'al t ra famosa metafora) 
«con gioia e meraviglia l 'uc­
cello selvatico si accorge di 
essere s ta to lui stesso con­
quistato dal mondo domesti­
co», dove finalmente trova 
«un caldo nido di amore», in 
cui vivere «da essere libero». 
Fuori del linguaggio figura­
to, la seconda moglie del dot­
tor Wangel lascerà partire — 
e stavolta per sempre — l'er­
rabondo Straniero, sua ant i ­
ca passione, e r imarrà , sciol­
ta dagli incubi che la perse­
guitavano, con il marito, con 
le figliastre, con 1 fedeli ami­
ci. 

Testo bello e arduo, abita­
to da persone fisiche e da 
fantasmi, poeticamente so­
speso t ra u n a simbologia fa­
volistica e l pratici rendicon-

Di scena 
Ibsen al 

teatro Ghione 

La donna 
del mare 
naufraga 

con 
allegria 

ti del teatro borghese, La 
donna del mare è legata an­
che, per gli italiani, al «gran­
de ritorno» alle scene di una 
Eleonora Duse già in là con 
gli anni (episodio divenuto 
poi quasi mitico); cosicché, 
un paio di lustri fa, un 'at t r i ­
ce nostra contemporanea, 
priva di inibizioni, potè in­
cludere il titolo in una sua 
«Compagnia del repertorio 
dusuiano». 

I leana Ghione (non è lei 
l ' innominata di cui sopra) 
non si prende comunque per 
la Duse. Nella sua andatura 
molleggiarne, può qui ricor­
dare, semmai (mito per mito) 
Isadora Duncan. La donna 
del mare, la Ghione l'aveva 
interpretata in TV nel *73 
(regista Sequl), e ora la ripro­
pone «dal vivo», nel quadro 
d 'un programma di tut to r i ­
spetto, che nell'arco stagio­
nale comprenderà Oscar 
Wilde, Strindberg rielabora­
to d a Durrenmat t , Pirandel­
lo e perfino Pinter. 

Per questo Ibsen, la regia è 
s ta ta cura ta da Roberto 
Guicciardini, piuttosto a t ­
tento a rendere il clima stre­
gato della situazione, m a 
forse meno incisivo nella 
condotta dei singoli attori, 
che seguono a volte le loro 
personali inclinazioni, chi 
nel senso d 'una più realistica 
corposità, chi in quello di a t ­
teggiamenti e gesti più rare­
fatti, come appunto la Ghio­
ne, al cui aereo incedere fa 
peraltro contrasto una voca­
lità brusca e sbrigativa, talo­
ra. All'attivo dello spettacolo 
è, di sicuro, la geometrica 
scenografia di Piero Guic­
ciardini: un modello di ant i ­
naturalismo, pur temperato 
dal bel fondale pittorico, che 
delinea l 'incombente pae­
saggio del fiordo, cosi sugge­
stivo e significativo nello 
svolgimento del d ramma. 

Aggeo Savioli 
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Qualche volta. Ma può avvelenare chi ci abita. Q 

Dipende da te. Migliaia di associazioni Arci sono aperte [3 
ai cittadini che vogliono una città dove si respiri aria pulita. UH 

l'aria delle idee che dipendono dagli individui, 5 
non dal potere. G 
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Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 

Capodanno 
in PERIT 

Partenza: 20 dicembre 
Durata: 17 giorni 
Trasporto: voli di linea 
ITINERARIO: Milano o Roma, Lima, Cuzco, 
Puno, Arequipa, Nazca, Paracas, Pucaltpa, 
Lima, Roma o Milano. 

É*un super Perù quello che vi proponiamo! 17 giorni 
intensi per ammirare le rovine e le bellezze di que­
sto affascinante Paese. Escursioni alle rovine di 
Ollantaytambo. a Machu Picchu. al lago Titicaca 
con la visita al villaggio galleggiante degli Indios 
Uros. Voli con piccoli aerei da turismo sui edisegnit 
della Pampa di Nazca. Veramente un super Perù! 

Quota individuale di partecipazione: 
L. 3.240.000 
(minimo 15 persone) 

La quota comprende il trasporto aereo con voli dì 
linea, la visita delle località toccate dall'itinerario e 
le escursioni previste nel programma. Sistemazio­
ne in camere doppie ccn servizi in alberghi di prima 
categorìa, trattamento di mezza pensione. Cena 
dell arrivederci in un ristorante tipico di Lima. 

PER INFORMAZIONI: 

UNITÀ 
VACANZE 
MILANO: 
V.le Fulvio Testi 75 
Telefoni: (02) 64.23.557 

64.38.140 

ROMA: 
Via dei Taurini 19 
Telefoni: (06) 49.50.141 

49.51.251 

Rinascita 
più fatti più argomenti 


